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L* accordo della Germania e della 
Francia colla Rùssia circa le rimostran­
ze contio il trattato di pace fra la Chi­
na ed il Giappone — turba il sonno 
dei giornali inglesi. Anche i giornali te 
deschi dell’Austria non si mostrano trop­
po soddisfatti. Quel trattato lede sopra 
tutto gl’interessi della Russia, giacché il 
Giappone potrebbe un bel giorno chiu­
dere la via, rhe attraverso la Corea sta 
adesso aperta alle navi russe dà Vladi 
vostok alle acque dell'Asia orientale ed 
all’oceano Pacifico. Se la Fiancia si è 
unita alla Russia nel rimostrare, nulla 
di più naturale. Ma rhe interesse ha a- 
vuto la Germania nell’ unirci I’ opera 
sua ? — chieggono t giornali inglesi, 
parte irritati, parte perplessi. A che que­
sta nuova atriplice alleanzan ? — can­
tano in coro a Vienna ed a Londra. La 
Germania non ha interessi di sorta nel­
l’oriente; non è alleata della Russia — 
perchè adunque stenderle la mano ? E 
ai noti bene, che non è la Russia quella 
che ha chiesto l’intervento della Genna- 
nia\juesta è andata incontro alla Russia.

•Coloro che leggono il nostro gior­
nale e che ricordano ciò che noi abbia­
mo scritto in diversi incontri sulle rela­
zioni russo germaniche, troveranno stra­
no lo stupore di Vienna e di Londra, e 
del tutto logico il procedere della Ger­
mania. Da vario tempo la politica tede­
sca segue uno scopo: quello d'isolare la 
Francia e di cattivarsi 1' amicizia della 
Rascia. Non essendole ciò riuscito, essa 
cerca almeno di sventare quelle conse­
guenze, che, a di lei danno, potrebbe a- 
vere l’alleanza russo-francese. È per ciò 
che la Germania, accostandosi alla Rus­
sia nella questione chino-giapponese, le 
dice: Non è la sola Francia su cui tu 
puoi contare; sono anche io qui. — La 
Russia non poteva respingere una simile 
offerta; ma s’inganna chi crede, che rac­
cordo della nuova „triplice" possa essere 
altro che momentaneo ed estender-i più 
in là, che a questo case concreto. L'ac­
cordo sopra una questione singola, che 
riguarda l'Asia, non altera per adesso i 
due grandi gruppi, che esistono in Eu­
ropa: da una parte quello della Triplice 
(Austria, Italia, Germania), dall’ altra 
quello della Duplice (Russia e Francia).

La corte che la Germania fa alla
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La letteratura glagolitica ai può divi­
dere in tre periodi : primo, la lotta per la 
lingua liturgica dal nono alno alla metà 
del decimoterzo secolo; 11 pacifioo e naturale 
sviluppo del glagolitiamo dalla metà del 
dpcimoterxo alno alla fine del deoimoqulnto 
secolo (1248-1475), epoca del suo massimo 
sviluppojterzo, la lenta sua decadenza da) prin­
cipio del deeimosesto fino a’ giorni nostri.

I libri aacri furono scusa dubbio que­
gli stessi, dei quali 1 santi Cirillo e Meto- 
dio aervironal In Pannonia. Di là portati* 
•eco dai loro discepoli in Croazia e Dalma­
zia fin dapprincipio, vennero con cura scritti 
e trascritti In lingua veteroslovenica ossia 
eeclealaatloa, giusta il rito greto. Lo prova­
no due documenti della fine del nono se­
colo aiùo all’bndecimo, aorti in paesi oroatl.

Russia può al più allarmare le di lei 
alleate, le quali hanno fondata ragione 
di credere, che la Germania sarebbe pron­
ta di volgere loro le spalle, se la Rùs­
sia lo volesse. La Rnasia però non lo 
vorrà: a Pietroburgo conoscono bene i 
fini secondi di Berlino e non credono 
alla sincerità della politica tedesca. Ep- 
poi alla corte russa sanno molto bene 
che il popolo russo non sarà mai col po­
polo tedesco. E lo Czar—sebbene la Russia 
non abbia nna costituzione scritta — 
tiene stretto conto dei sentimenti del 
popolo.

È per ciò che noi sorridiamo, allorché 
leggiamo nei giornali tedeschi di Vienna 
f interpretarione, che bì dà alla nomina 
del nuovo ambasciatore lusso alla corte 
di Vienna. Si dice, che ls Russia voglia 
lasciare all'Austris completa libertà d’a; 
zione neTl’Oriente. Interpretare in questo 
modo la nomina di Kapnist significa non
avere idea di ciò che pensa e che sente 
il popolo russo.. È mai possibile supporre
un solo Istante, ch’esso sia disposto ab­
dicare alte sue più gloriose tradizioni, 
alla -sua politica da secoli, a causa del- 
I' ingratitudine, che mostrano Milan e 
Stambulov ?

Quando pure — ciò che noti am­
mettiamo — i due popoli, bulgaro e ser­
bo, avessero avuto delle velleità d'ingra­
titudine, si sarebbero ben presto ricre­
duti, dopo le tristi prove, che ha fatto 
nei due paesi la politica dell 'ex-r e e del- 
l'ex-dittatore. I’er colpa appunto di que­
sta. politica, le condizioni della Serbia e 
della Bulgaria non possono essere piu 
desolanti.

È vero che la Skupština si è riunita 
a NiS, che si è costituita, che le fu letto 
il discorso del trono, che fu pute votato 
un indirizzo; ma che cosa rappresenta 
mai quella Skupština ? Una fazione, com­
posta da singole persone, senza aderenze 
nel paese. Fra la Skupština ed il paese 
non v’ha alcun nesso, e la nazione non 
ai ritiene minimamente legata dai con­
chiusi d'una Shq&tina eletta a fotta di 
bajonette. II paese non l’ha eletto, non 
partecipò all* elezioni ; che significato a- 
dunque può avere per lui una Skupština 
di questo genere ?

In Bulgaria le cose procedono pres­
so a poco nella stessa guisa. In questo 
momento cinque giornali opposizionali bì 
trovano sotto processo: tre („Soglasje", 
„Glas macedonski", „Pravo**) per offesa 
alla maestà del Sultano, e dne („Narodna

Iljjrirao è il Olagolita Clotianvs, ed il se­
condo il Vangelo Martano, atnendue in ca­
ratteri glagolitici rotondi e giusta il rito 
greco. Altri documenti di questo genere 
non esistono.

Ila ben presto avvenne un cangiamen­
to nella letteratura glagolitica. Il rito greco 
della stessa cominciò ad esser sostituito dal 
romano, e la glagolica a cangiar la sua for­
ma rotonda in angolosa, giusta le forme 
dell’alfabeto latino. Un cangiamento avven­
ne pure nelle vocali, poiché la lingua ve­
teroslovenica venne modificata seoondo le 
leggi fonetiche del paese, e ciò fu quello 
ohe oostltul la redattone, ossia il paleoslove- 
nico fu croatizzato; talché nel XII secolo .non 
si riscontra ohe U glagolica angolosa, il rito 
romano e la redattone croata.

Sull’Isola di Veglia esistono due lapidi 
che portano due iscrizioni dell'XI e XII se­
colo, le quali comprovano il passaggio della 
glagolica Rotonda all* angoloso. Importante 
ai è specialmente quella ohe si trova nella 
chiesa dl S. Luoia a Bescanovs, ed è il più 
antioo monumento glagolitico in -regioni 
croate, anche perchè porta il nome del re- 
Zvonimir. Del reato non è ben accertato, 
quando ai sia oominaiato a scrivere secondo 
la redazione croata, nè alla stessa si pos­
sono aóegnare limiti, stabili e certi; peral­
tro non v’ha dubbio oh'entrasse in uso po- 
oo a poe©, finché nel secolo XII st manife-

Svoboda** e „Obzorje") per offesa alla 
maestà del principe usurpatore. Gli ex- 
ministri Petkov e Stambulov sono accu­
sati dall'autorità municipale di Sofia, per 
essersi appropriati terreni di proprietà 
del comune. Nell'archivio «li questo poi, 
Gruev, ajutante del governatore della 
città, ha trovato delle prove inconfuta­
bili sulla falsificazione dei documenti di 
Jakobaou, dei quali si è una volta tanto 
parlato. Nel paese regna un fermento 
grande oontro il prinripe. Delle otto di­
visioni, delle quali consta l’esercito bul­
garo, quattro sono chiamate alle mano­
vre di lumia e saranno, a quanto sem 
bra, istruite da uffiziali austriaci.

Nè ciò solo. Il principe, dopo aver 
indarno tentato di sostituire sulla ban­
diera bulgara il proprio stemma a quello 
dello stato, adesso ha tentato un certo 
connubio dei due stemmi, che alla ban­
diera bulgara dà l'aspetto d'una bandiera 
àusiriaca.

Del resto, s'ingannerebbe chi cre­
desse che le persecuzioni della stampa 
opposizionale sieno nna specialità della 
Bulgaria e della Serbia. 1 «nostri lettoli 
si ricorderanno d’un sequestro dei „Na­
rodni Listy" di Traga — noi ne ave­
vamo parlato in apposito articolo — per 
aver lodato alcuni brani di discorsi tenuti 
alla dieta di Praga. I! tribunale provin­
ciale di ITag.i aveva confermato, il se 
questro. Il tribunale d'appello l'ha levato, 
con nna motivazione, però che non può 
soddisfare gli spiriti liberali c che con 
molta probabilità darà occasione a rimo­
stranze nel parlamento di Vienna. L’ap­
pello ha levato il sequestro perchè nei 
passi sequestrati non ha trovato gli ele­
menti d'alenn crimine o delitto; ha però 
nello stesso tempo emesso un principio, 
che deve impressionare tutti i veri amici 
del parlamentarismo. Il senato dice, che 
il deputato non w può essere chiamato a 
responsabilità per i discorsi proferiti: ma 
che il giudizio può esaminare se essi co­
stituiscono un azione punibile, quando 
un giornale s’-identifira con essi.

I partigiani del parlamentarismo e 
della vera libertà, coloro che guardano 
non solo alla lettera ma allo spirito della 
legge e la interpretano con larghezza di 
vedute, dicono: Il giudizio non può fare 
oggetto di discussione il discorso di un 
deputato, e investigare se il deputato ab­
bia commesso un delitto o un crimine, 
giacché in questo lede l'immunità parla­
mentare.

stò in tutta la sua pura e schietta pienezza. 
11 Jagiò rinvenne (nell’ anno 1889) nella 
bibloteca di corte di Vienna due fogli di un 
antico messale glagolitico, compilato, secon­
do lui, al più tardi nel XII secolo in paese 

. croato, ov' era in uso la lingua slovenica 
giusta il rito romano. Questi frammenti coi 
loro caratteri formano l’anello di congiun­
zione fra i più antichi manoscritti glago!;- 
tici iu lingua prettamente antico-sloveóa e 
i documenti posterióri di redazione croata 
in glagolica angolosa.

Dalla metà del XIII sino alla fine del 
XV. secolo la principale cura del clero croa­
to fu quella di trascrivere libri ad uso di 
chiesa e di ecclesiastici, quali il messale, il 
rituale e il breviario. Questi tre libri più di 
altri ai Borissero e trascrissero e sino ad 
oggi.si aon conservati: ve ne foron altri 
ancora di contenuto ecclesiastico, come spie­
gazioni dei vangeli, prediohe, articoli teo­
logici, vite di santi, leggende e simili. Tutto 
ciò è stato tradotto dal latino dal XIII al 
XV secolo e scritto in paleoalovenico, ab- 
benchè vi ai noti l’influenza del linguaggio 
popolare, specialmente nelle leggende dei 
santi, dalle quali emerge il più pretto lin­
guaggio nazionale.

Colla letteratura eccleaioatica stanno 
nella più stretta attinenza pel. lóro conte­
nuto 1 ooeidetti libri «pecrft attribuiti* in

Nel mentre al nord si osteggiano 
in tutti i modi le aspirazioni del partito 
dei giovani Cehi — e con ciò le tendenze 
del popolo Čehu — al sud si vuo'e in 
tutte le guise restringere l'autonomia della 
Croazia. Negli affari, che riguardano il 
cnlto, la Croazia , è del tutto autono­
ma; eppure già si osservano i primi sin­
tomi d’nna pressione, che i Magiari in­
tendono esercitare sulla Croazia, perché 
essa pure accolga le leggi politico-eccle­
siastiche, votate in Ungheria. In diversi 
incontri noi abbiamo avuto occasione di 
rilevare, che quelle leggi non sono libe­
rali: me la loro tendenza è eminente­
mente polit ca e serve agli scopi dell' e- 
gemonia magiara.

„Modus vivendi“

La proposta fatta da una „notevo­
lissima personalità del partito nazionale 
istriano**—come la chiamai! locale„Mattl- 
no" — circa un modne vivendi fra Ita­
liani e Slavi dell* Istria, incontrò nella 
stamza italiana della provincia la più 
fiera opposizione. Noi lo deploriamo, seb­
bene siamo sicuri, che da un accordo 
nelle circostanze attuali, gl’italiani ritra- 
rebbero i maggiori vantaggi. Oggi an­
cora è possibile un accordo nel loro in­
teresse. Lo sarà domani ? E in generale, 
sarà possibile un'accordo allora, quando 
essi stenderanno la mano ? Ecco dne 
quesiti, che sfuggono agli Italiani dell'I- 
stria.

Un modus vivendi non è tanto diffi­
cile — questo lo crede un giornale di Pa­
renzo. Certo, il più facile sarebbe quello, 
che mantenesse. lo stato attuale delle co­
se, che assicurasse, cioè, l'egemonia ed i 
privilegi degl’ Italiani, e la condizione 
subordinata degli Slavi. Ma è troppo na­
turale, che un tale modus vivandi gli 
Slavi non possono volerlo. Essi, equipa­
rati nei doveri, vogliono esserlo anche 
nei diritti. Sì, la sola equiparazione può 
essere la base d' un modus vivendi nel 
campo nazionale.

Equiparazione non vuol dire che i 
poveri diventino ricchi ed i ricchi pove­
ri, come lo vorrebbe l'organo parentino; 
ma essa esige, che i ricchi non abusino 
della propria situazione per tenere schia­
vo il povero ed opprimere la sua coscien­
za nazionale. Equiparazione non vuol dire, 
che i dialetti slavi diventino lingue clas-

gran parie ai Bogomili. Questi libri con­
tengo fatti e racconti di persone del vec­
chio e nuovo Testamento, ma in mode tutto 
diverso da quello dei libri canonici. Detti 
libri apocrifi sono d'origine antica orientale 
e molti appartengono alla letteratura greca; 
dapprima penetrarono in Bulgaria, indi con 
tutta probabilità, a mezzo dei Bogomili, in 
Serbia e Croazia. È vero ch’esai ora oi sono 
in grati parte noti dàlie recensioni russe, 
ma é indubitato che dai paesi croato^-serbi 
passarono in Russia. Alcuni sono stati con­
servati fio dnl duodecimo secolo, ma la 
maggior parte di essi è di origine anterio­
re. La massima diffusione ebbero quelli che 
furono più ovvi all’intelligenza del popolo, 
come le leggende, le novelle poetiche, i 
racconti leggendari degli antichi cristiani, 
le leggende interno ai'miracoli, alcune o- 
pere di medicina è d'arte divinatoria, di 
magia, di astrologia, di botanica, d’incan­
tesimi e perfino di preghiere infallibili. Del 
nuovo Testamento interessava più d' altro 
ai* lettori la vita di Gesù e de’ suoi disce­
poli, il giudizio"universale e simili; dell'an­
tico,. Testamento invece la creazione del 
mondo e massime- la storia di. Adamo ed 
Evo. A questi brani tien dietro principal­
mente la storia di Salomone: e dirótto qué­
sto leggènde, non meno di quelle di 
Adamo, ai oonservaflo molto, idee nei rao- 
oonti popolari ohe da esse derivarono, edei

siche; ma essa esige, che allo sviluppo 
della lingua slava l’italiana non serva 
d’ ostacolo. Equiparazione non vuol dire 
che i „villani" diventino „altrettanti 
Mai celli": ma essa esìge che i villani non 
sieno tenuti in stato di soggezione e che 
non si Creino ostacoli all’opera, del risor­
gimento, cui tendono. Equiparazione non 
può voler dire „l’inferiorità degli Italia­
ni di confronto agli Slavi"; ma non vuol 
nemmeno dire l'inferinrirà di questi di 
confronto a quelli.

Coprire ogni giorno d'insulti i preti 
per ciò che, come Slavi, hanno sentimenti 
slavi e sono col popolo, non è equipara­
zione. Rappresentare gli Slavi come igno­
ranti e -superstiziosi, nello stesso tempo, 
in cui si vuole calpestarli e si tenta sof­
focare ogni loro sforzo di vita nazionale 
e di coltura — non è equiparazione. In 

.generale non è equiparazione voler tener 
alta ed insormontabile la barriera fra Ir. 
taiiani — dominanti — e Slavi — do­
minati.

Equiparazione è giustizia, è libertà, 
è amore, è luce. Voi che non la volete 
— siete oscurantisti, retrivi, retrogradi. -

Dire: „libero ciascuno d’esercitare 
il diritto, che scaturisce dal § 19 della 
legge fondamentale dello stato" — e nello 
stesso tempo negare ai deputati Slavi il 
diritto di parlare in dieta in slavo — 
come fa V«Istria» di Parenzo — non è e- 
quiparazione: è controsenso, è ingiustizia. 
Dire: „II fermarsi a discutere sul modo 
formale di presentare le interpellanze, le 
mozioni, gli emendamenti di legge ecc. 
ecc. non è altro che un rimpicciolire la 
questione, col bizantinare ozioso su cose 
di secondaria importanza" e fare un taf­
feruglio del diavolo, quando si presentano 
in slavo le interpellanze, gli emendamen­
ti, le mozioni, è anche un controsenso ; 
ma non è eqniparazione. Abbiamo sotto- 
lineato la parola formale, perchè dove si 
tratta di statuto e di regolamento inter­
no, la forma è decisiva, è parte della so­
stanza. è con onesta connessa: forma 
dat esse rei.

Non è già consentaneo al principio 
d’equiparazione, che la maggioranza sla­
va del paese sia in dieta rappresentata 
dalla minoranza. Ma in questo momento 
non vogliamo discutere sn ciò. Se però 
il rappresentante italiano parla in italia­
no, perchè il rappresentante slavo non 
dovrebbe poter parlare in slavo ? Perchè 
negargli il diritto di presentare in slavo 
le proposte, le interpellanze, gli emenda-

quali per conseguenza si trovano ie tracce 
in detti libri apocrifi.

Oltre a tali documenti di contenuto sa­
cro, altri ne esistono spettanti alla lettera­
tura profana, i quali non sono scritti in 
lingua paleoslovenica, se non che nega po­
polare. La loro utilità letteraria è manife­
sta, offrendo gli stesai il messo di colmar 
più d'una lacuna nella storta della lingua 
croato-serba e de’ suoi dialetti entro il pe­
riodo compresa dal XII al XIV secolo. Ri­
gorosamente parlando, non ai può nemmen 
dise-ehe sieno scritti in pretta lingua po­
polare, poiché gli scrittori di cosifatti libri 
liturgici furono anche scrittori di letteratu­
ra profonda, ai quali perciò sfoggi qua e 
la qualche termine ecclesiastico.

La letteratura profano, com'è noto, ai 
divide in istruttiva ed amena, e tanto l’nna 
che 1' altre furono nel Medio Bvo dapper­
tutto di natura religiosa. In ' questo antico 
periodo non ^eune punto coltivata la poe­
sia, ma unicamente è stato tradotto qual­
che inno ecclesiastico ; in conferma di che 
si può citare una breve poesia manoscritta 
in ottonari del secolo XV rinvenuta dal Ja- 
gió. In quel tempo poco si scriveva, ed in- 
veoe si leggevano con diletto i racconti, e 
massime le vite dei. santi. Qui va anche an­
noverata la leggenda della guerra di Trojo, 
ma non' originale, senonché eon tutta pro­
babilità traduzione dal latino: l’originale non
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menti ? Negargli qaesto diritto, non solo 
è contrario ad ogni principio d* * i equipa­
razione, ma è un' ingiustizia, è un arbi­
trio. E il principio d’equiparazione esige 
non solo che il rappresentante slavo pos­
sa parlare in slavo, ma pnre che alla 
dieta, ove siedono rappresentanti d’Italis- 
ni e di Slavi, il governo e la giunta 
presentino in ambe le lingue tutte»-! e 
proposte,- tutte le relazioni, tutti gli atti. 
Fuori della dieta poi il più. elementare 
principio ''B' equiparazione esige t he gli 
Slavi abbiano scuole, come gl' ^Mtliani ; 
che gl'impiegati sappiano lo slavo come 
l’italiano; che colla parte italiana i c t- 
tadini e le le autorità comunichino in i- 
taliano e colla parte slava in slavo; che 
le tabelle, i timbri, le stampiglie, i for­
mulari di tutti gli uffìzi sieno redatti iti 
ambe le lingue: in una parola che il cit­
tadino italiano non goda alcun privilegio 
di fronte al cittadino slavo e viceversa. 
A- noi sembra che 1’ equiparazione non 
possa, nè debba altrimenti intendersi: in­
tèsa altrimenti, non è equiparazione.

„L’l8tria“ di Parenzo confonde pe­
rò il lato nazionale della questione col 
lato politico. .Noi siamo paghi della 
avuta autonomia, uè altro desideriamo, 
fuorché conservarla tale14 — scrive essa, 
e stà bene. Entrando però su questo cam­
po — si affronta nna questione, che non 
è più nazionale. Voler l'equiparazione, è 
nn postulato di giustizia: il quesito toc­
cato all'incontro, dal foglio di Parenzo 
è di natura del tntto politica Chi ha 
senso di giustizia e diremmo pure di mo­
ralità nou può, non deve far questione 
di ciò, Be Slavi e Italiani debbano essere 
equiparati: un convincimento contrario al­
l’equiparazione non è ammissibile, se non 
si vuole urtare contro ogni senso d’equità. 
Altra cosa è però quando si tratta di fe­
deralismo, di centralismo, di autonomia. 
Su questo campo un modus rivendi è 
diffìcile, giacché esso potrebbe implicare 
un’ abdicazione di convincimenti politici. 
E su questò campo non è nemmeno, che 
si ricerca un modus rivendi.

Noi non possiamo comprendere come 
coloro i quali si dicono liberali possano 
essere soddisfatti coll' attuale autonomia, 
che godqno le provincia austriache. Noi 
siamo tentati di chiedere: Dov’ è questa 
autonomia? Iu Austria fiorisce il centia- 
liBtno: centralismo ed autonomia, però, si 
escludono.

nL’ Istria44 è del resto conten­
ta deli’ attuale autonomia delle diete ; 
e lo sia. Noi non lo siamo. Ma é appun­
to, perchè vorremmo la lotta trasportata 
sul campo politico, sul campo delle con­
vinzioni politiche, che desideriamo un 
modus rivendi nel campo nazionale. Se 
però gl’italiani uon lo vogliono — noi 
non li pregheremo: peggio per loro. Gli 
Slavi possono attendere e attenderanno. 
11 modus rivendi oggi sai ebbe il risul­
tato di nn accordo leciproco. Quando 
però gl'italiani lo chiederanno, allora esso 
sarà da noi dettato.

PREZZI D’ABBUOM’tMENTO
al «PeoNlero Slato»

per la monarchia austro-ungarica: 
Anno . . fi. 8
Semestre fi. 4

PER V ESTERO i 
Anno fr chi 20 - Semestre f.ohl 10

Gravissima situazione in Serbin
(La dittatura - Come si fecero le ultime 
elezioni - Intervista con un uomo emi­
nentemente politico - Disordini alle viste)

Sotto questo titolo il Caffaro di Genova 
dello scorso «medi publica una corrispon­
denza, pervenutagli da Bruxelles, che è del 
seguente tenore :

«I.’ eco «ielle recenti «lezioni serbe uon 
è purnoco spenta, nè la gravità dei fatti 
che le accompagnarono venne menomamente 
rilevata dallA stampa italiana, troppo paga 
dei telegrammi menzogneri sparsi pel mon­
do, col tramite delle compiacenti Agenzie 
del ministero Kristić.

«Valeva duuque la pena ohe io mi af­
frettassi a raccogliere, pei lettori del Catfaro, 
1« parole scambiate io uua coìivrrsazione- 
intervista roti uu emiueut- uomo politico, 
venuto dalla Serbia all' tudomani del voto

«I frequenti viaggi iti Occidente, uei 
paesi dove la libertà è meno combattuta — 
ia conoscenza delle più importanti lingue 
d' Europa, la pratica d’ altri costumi e di 
altre leggi gli hanno consacrato grande 
prestigio io patria ed amioi molti iu ogni 
parte del vecchio mondo.

«In Serbia seppe mantenersi finora fama 
di uomo colto, sul quale si poteva contare 
in momenti difficili — oggi viaggia, invece, 
approfittando degli ozi fattigli dalle soper- 
chierie ministeriali, cne nulla lasciarono in­
tentato per escluderlo dalia Skvpltina ove 
sempre sedette.

«Disgraziatamente una promessa, strap­
patami del resto cou molta grazia, vie­
tami di palesarne il nome.

«Le cose da lui narratemi hanno sa­
vore di troppo forte agrume perchè egli, 
ritornando in patria, uon nbbin a patire 
rappresaglie.

«Quest ultima circostanza vai-: già di 
per sè a caratterizzare ’n stato delle cose 
in Serbia l'o ex-deputato, e dei piu iu- 
fiueuti, discorrendo al.' estero delle cose di 
casa sua, uou deve darsi a conoscere senza 
teina che .gli nvvèrsarn, al governo, abbia­
no a trarne vendetta allegra

«Questi avversarli si impersonano tutti 
in uuo solo, nel presidente dei ministri 
Kristić

«Kristie. la creatura, I' uomo di fiducia 
degli Obrenovič, quello stesso eh«’ s'era 
g.iàdaguato il nomignolo di caporale per la 
ferocia colla quale aveva repressa altro volta 
la rivoluzione aiitiduiastica.

«Chiamato a reggere le sorti «Iella 
Serbia, 1' indomani del colpo di Stato «lei 
giovane re Alessandro — quaudo, licenziato 
il gabinetto bencviso dalla Camera, e di- 
sciolta questa veniva fatta a brandelli In 
Costituzione largita da Milan per salvare la 
dinastia Kristić doveva assumersi il com­
pii«) inviso e difficile di rimettere iu vigore 
la Costituzione del 1869, coi suoi abusi e 
le prspouderauti prerogative regie.

«il nuovo miuislro noti venne meno 
alla fiditela in lui riposta.

«Auzi, ramo per ramo, egli recise non 
alcune ina tutte quelle poche libertà che il 
paese aveva strappate dinanzi ni suoi *<•- 
v rani

«Giudici e polizia divennero tutt'uno. 
Dai cap’. dell' esercito ai piò umile itegli 
impiegati civili, ai professori. ai._maestn, al 
clero, tutti asservì ad un modo, colpendo 
inesorahilmcute chi avesse osato protestare, 
per mezzo d' denouzie mostruose ai tribu­
nali, rigurgitanti di spie c di venduti alla 
tua politica.

«Ma v’è dell'iltr» ancora — e dicendo 
questo il mio interlootre pareva compiacerai 
del richiamo stori«, per quanto fuor di 
luogo — ootno le Università italiaue nei 
primordi medievali accordavano indulti e 
un foro speciale ai frequentatori dei loro 
studii, che si fossero macchiati di qualche 
delitto, cosi il Kristić, emulo di Stambulov, 
tutti accoglie nelle sue file, sottraendo ai 
meritati castighi funzionari lndri, sospen­
dendo le pene già promalgate contro i suoi 
confidenti, permettendo che quest«, imbal­
danziti della certezza dell’impunità, passino 
di «-attiva azione iu cattiva azione, «li reato 
in reato.

«Persino negli affari civili, che nulla 
avrebbero a che vedere colla politica, i tu­
riferari di Kristić hanno sempre ragione in 
confronto degli apati e peggio degli av­
versarli.

«In uua parola, l’arbitrio regna oggi 
in Serbia al posto della legge, la rngione 
di Stato, iDtosa nella sua ferma più ver­
gognosa e deplorevole, al posto della giu­
stizia

• •

«Ma — arrischiai io, cogliendo il mo­
mento nel quale il mio intervistato cercava 
l'opportuna frase francese che traducesse 
con fedeltà il suo concetto — recentemente 
aveste puro le elezioni, e come mai la grande 
maggioranza degli elettori ha confermato, 
coi Buoi voti, la continuazione di questo 
stato di cose T

«Le elerioui ! E qui, preso dallo scon­
forto, lasciò cascare le braccia. Ma sapete 
voi quale novella prova della violenza inau­

dita del ministero esse hanno dato t Vi ho 
già detto che, calpestata la costituzione 
octrogee da re Milan, in luogo suo s’ era 
richiamata iu vigore la costituzione assai 
meno liberale del 1869. Orbene, secondo 
questa costituzione, la nostra Camera — la 
Skntpllina — comprende 180 deputati — 1 
ogui 3000 elettori censiti — scelti dai co­
mi? 1 C 60 d« potuti nominati direttamente 
dal «-e. I deputa-: delle ólttà (19 io tutto, 
sono seelt« direttamente dHg.i elettori, mentre 
quelli delle oampngne (161, vengono eletti 
con scrutinio a doppio grado, ad un dipresso 
conte si usa in Prussia per le elezioni del 
Landlag, salvo che qui abbiamo tre gradi 
invece di due.

«Dal momento che votano soto gli elet­
tori paganti una qo tn determinala d'itnpos’a. 
il loro numero in Serbia uon può esseri- 
rilevante ed in fott: avevamo appeua 450.000 
elettori. Ma ecco ohe, per quauto esigui,' essi 
veugonu ridotti d’un colpo dalil’arbitno di 
Kristie a 300,00-i, sotto pretesto che quei 
K50,000 elettori di primo grado tu gran­
dissima parte liberali — noti avevnuo di­
ritto di voto, pagando essi l'imposta perso 
naie che non è imposta difetta.

«Come inai l’imposta personale diretta­
mente pagata da quei troppo huoui sudditi 
di re Alessandro sia diventata di punto in 
bianco un’imposta indiretta è quanto il più 
esperto finanziere nyn saprebbe dire. Ma 
dove impera Kristić slot prò ratione tolunlas 
— e tutto fluì li.

«Pure, uon ostarne questa criminosa 
amputazione delleìiste elettorali, il verdetto 
dei comizi, se avessero potuto adunarsi li­
beramente, sarebbe stato di completa con­
danna per l'operato del miuistro degli in­
terini non solo, ma di tutta la politica 
governativa.

«Ben nove decimi degli elettori sono 
di parte radicale — che è come dire amanti 
delle autonomie locali, perchò la donumi- 
nazione dei nostri partiti politici è tutta 
speciale alla Serbia, trae origine dalla sua

storia e non si disegnò sul tipo francese o 
inglese — gli altri liberali.

«Ora, radicali e liberali per lunga pezza 
irreconciliabili nemici, s’erauo uniti per 
muovere con nuova gagliardia contro il 
ministero. Kristić, visto il pericolo della 
sconfitta vicina, ripetè il gioco della prima 
volta, mandando in anticipazione ai prefetti 
i nomi dei candidati che dovevano uscire 
dall'urna.

«Quando il governo arriva a tali estremi, 
tornano inutili, in Serbia, le proteste, meglio 
vale l'astenersi, ed è quanto fecero i partiti 
d'opposizione, dichiarando che essi non a- 
vrebbero riconosciuto come valide - quando 
sarebbe venuta la volta loro di afferrare le 
redini del potere - le leggi emanate dalla 
nuova Camera. Di più, i capi radicali attac­
carono la stessa casa reale, aggiungendo 
che essi quind'innanzi si sarebbero rifiutati 
«li pagare i nuovi debiti di Milan e quelli 
imposti al paese dai compiici di un sì tristo 
monarca.

«Fu in seguito a tali dichiarazioni che 
Milan, per tentare di trarre in ingaimo al­
meno l'estero sulla sincerità delle elezioni, 
incaricò il ministro Kristić di redigere una 
nuova circolare ai prefetti, nella quale si 
ordinava loro di porre, a fianco della can­
didatura ufficiale, quella di un progressista, 
qualificandolo di radicale o di liberale, im­
pedendo però che venisse eletto, tranne 
alcuni pochi in località detfgDate.

«Checché il ministero serbo abbia tele­
grafato all'estero, l'astensione è stata im­
mensa — per non dire totale — in ogni 
eolleg.o c il «successo per il ministero, non 
solamente dal punto di vista degli eletti, 
ma altresì per il numero degli elettori» — 
souo queste, le parole tesuali usate dalle 
principali agensic europee nel trasmettere 
ai giornali i risultati delle elezioni — è 
mancato affatto. Nella maggior parte dei 
distretti i deputati sono stati semplicemente 
proclamati e persino i progressisti, i soli 
favorevoli al governo ìd Serbia, si sono in 
grau parte astenuti per tema delle t elidette 
popolari.

«A NiS hanno proclamalo deputato 
liberale un ben noto spione dell'ex-re Milan.

: In i 20 circoscrizioni non è comparso un 
solo elettore ed hanno votato esclusivamente 
i membri del seggio. La cifra più alta di 
elettori esercitanti il loro diritto è stata di 
45 iu un distretto clic ne contava più di 
300. In nitri luoghi i contadini, irritati dop­
piamente — perché privi di voto e perchè 
ostili al governo — hanno costretto i membri 
del Reggio, dopo aspri conflitti colla polizia,
a mettersi in tuga,

«Ma vedete, soggiungeva improvvisa­
mente, con maggior forza deU'tiRato, il mio 
interlocutore, vedete a quali assurdi si spinge 
l'arbitrio T Avendo perduta la qualità di 
elettore *ed esclusi quindi anche dal diritto 
d’essere eletti i professionisti, vale a dire 1 
medici, gli avvocati e gli ingegneri, perchè 
in gran parte pagano soltanto l'imposta 
personale, il governo si vide costretto a 
reclutare i deputati del suo cuore nella classe 
più ignorante e retrograda, quella del pio- 
coli proprietari, campagnuoli, ohe pagano 
all'erario almeno 15 fraochl d'imposta fon­
diaria. Per tal modo la nuova Stupidita, 
ebe al dire di taluni trattatisti dovrebbe 
comporsi delle migliori intelligenze della 
Serbia, come quella nominata con un suf­
fragio ristrettissimo che esclude rigorosa­
mente dal voto gli operai, i contadini, i 
piccoli commercianti e gli impiegati, è 
iuvece la rappresentanza o, per esprimerei 
con più esattezza poi che elezione vera non 
c’é stata, è riuscita un'accozzaglia di gente

ignara che non discuterà le leggi, ma ap-' 
•proverà sempre quel qualunque progetto 
che al ministero piacerà d' ammanirle in­
nanzi.

«Ora, interruppi io, stando così le cose 
Don temete serie agitazioni ? Non credete 
possibile un rivolgimento che costringa il 
re a licenziare il gabiuetto Kristić, pér chia­
mare al governo altri uomini meno propensi 
a passar sopra tanto facilmente alta costi­
tuzione ?

«A questo appunto io sarei veuuto con­
cludendo. Il malcontento che non è molto,- 
e Don determinato dalla propaganda di’questo 
o quel tribuno, non sovraccitato (lunazione 
dei partiti politici o della stampa.

«Pochi giornali noi abbiamo e neppur 
essi molto autorevoli. In un paese, che. colla 
Bulgaria, tiene il primato fra le altre na­
zioni europee per il grande numero d'anal­
fabeti, povero nonostante il frazionamento 
della proprietà e oppresso «la un governo 
che non tollera giornali ostili come perse­
guila ogni uomo che pensi liberamente — 
la stampa intristisce, abbandona l'arena po­
litica per guadagnare qualche lettore eolia 
cronaca locale. E1 anche questa viene rac­
contata naturalmente ad vsum delphini perchè 
le invasioni e i saccheggi «Ielle tipografie 
e redazioni sono in Serbia all'ordine del 
giorno. Soldati e poliziotti, quando loro 
sembra d'essere offesi da un giornale, non 
mandano rettìfiche, non sporgono querele, 
ma, senza che l’autorità si inquieti, colia 
forza brutale, bastonando i redattori e man­
dando iu frautumi fin 1' ultima seggiola 
dell’ufficio si rifanno dell' appunto o della 
nerbala ricev uta.

«V’è una professione iu Serbia di tutte 
l'altre assai più pericolosa ed è quella ap­
punto di giornalista.

«Da una parte una legge reazionaria 
oltre il concepibile che largisce 1' ergastolo 
per ogni presunto reato politico, dall' altra 
l'azione immediata di tutte le persoue ri­
vestite di qualche autorità che vi offende 
senza, incorrere iir pena. Donde 1'esodo con­
tinuo di elette intelligenze dada putna loro. 
Donde uuh sfiducia che oratn«*i tutti ha con­
quiso e fa si che la vita politica e inteiet- 
tuale del popolo a poco si dissolva.

• •
„Ma di mezzo a tante sciagure ancora 

una fortuna ha la Serbia. Non potendo of­
frire i suoi istituti scientifici un' educazione 
corrispondente alle esigenze dellB moderna 
civiltà, tutti i giovani appena, appeua agiuti 
corrono in occidente e vi frequentano le 
università. La Svizzera è la meta preterita 
di queste carovane di giovimi studenti, però 
non pochi passano anche in Francia, qual­
cuno in Germania. E’ al contatto di civiltà 
più fiorenti, di partiti assai più progrediti 
che essi assorbono lentamente 1’ amore alla 
libertà, che essi vagheggiano istituti ammi­
nistrativi e politici più consoni all’ iudole 
del loro popolo, senza che sopra il capo 
pesi loro di continuo la minaccia di un ca­
stigo miuisteriale.

,,A studi fatti ritornano in Serbia, il 
reale troppo contrastando coll’ ideale di go­
verno che »’ erano foggiati all’ estero pas­
sando 1* un dopo 1' altro all' opposizione, i 
più van dritto al socialismo. Sarebbe uno 
studio interessantissimo l'indagare le re­
condite ragioni del"diffondersi del sociali­
smo, più rapidamente che altrove, nella no­
stra gioventù studiosa, mentre le condizioni 
economiche, per il predominio dell’ indu­
stria agricola (la manifattrice non esìste 
punto) e della piccola proprietà non gli sono 
propizie.

„Forse è anche questo uno dei molti 
effetti della dittatura Kristie, forse proviene

tt'è stato trovato, e nella traduzione vi »ono 
molte parole corrette secondo la dizione 
latina. Altri racconti di questo genere scritti 
c«)n caratteri glagolitici non esistono. La 
belletristica allora fu «li carattere religioso, 
istruttiva niente adulto

« iltre a questi, documenti voltati in 
gran parte dal greco e introdotti special- 
mente dai Bogomili, restano ancora i docu­
menti iu lingua croata, «lai quali risulta che 
i Croati, iu onta al latinismo ch'era iu certo 
modo la lingua sacra di tutto I' occidente, 
usavano pure la propria, nella quale i ve­
scovi, i conti e baroni croati emanavano i 
loro decreti. La prima di queste è un'iscri­
zione dnll’cpoca «lei re Zvonimir, conser­
vataci scolpita in pietra, alia quale tengo­
no dietro altre dal Xll al XV secolo. La 
forma e il contenuto dei diplomi sono iden­
tici n quei che venuero scritti in latino; ma 
non si deve perciò credere che con ciò in­
tendasi dire, essere state le forinole in croa­
to traduzione delle latine. Da epoca posteriore 
si apprende che i notai lenivano istruiti a. 
parte per documenti croati onde Dessuu po­
polo slavo ha tanti antichi documenti listi­
ne, di quest' epoca scritti in lingua nazio­
nale, quanto il popolo croato. 1

La glagolica fu adoperata anche in atti 
riguardanti la vita civile; per out la più 
parte di quei ch'esistono sono codici ed al-

') Smif’kld», op eit. I p 551

tri atti pubblici di comunità e di singole 
persoue Alcuni trattano di donazioni e ven­
dite di e.iuipi fatte alle chiese, ai monasteri 
«xl a privati; altri di contese giuridiche fra 
privati e comunità; i quali ultimi souo as­
sai rimarchevoli per il materiale che offro­
no alla storia dei diritto privato croato. È 
fuor di dubbio ch'esistettero anche altri co­
dici glagolitici dell’XI e XII secolo, ma sino 
a noi uou De sono pervenuti che alcuni, ed 
auche questi uon nell' originai». Così p, e. 
è accertata l'esistenza della listina di Do- 
brinj del secolo XII, scritta in croato cou 
caratteri glagolitici, e stata poi tradotta in 
latino, e sulla traduzione latina fattane una 
nuova versione in e-oato,

. 11 più antico docilmente di questo ge­
nere sarebbe, se però autentico, il Razvod 
istarski, scritto nel 1275, col quale i Vene­
ziani, il conte di Pazin Pisino) e il patriarca di 
Aquilejn determinarono i confini delle proprie 
regioni, essendo essi tre a quel tempo i pa­
droni dellTstria Tal documento peraltro noD 
pi è stato conservato nell’ originale, -senon- 
ehè in copie posteriori. Segue lo statuto di 
Vinodol, comunità del litorale croato, com­
pilato nel 1 288 sulla base delle usanze e 
consuetudini nazionali. Un terzo di cent'anni 
posteriore, è lo statuto di Krk ( Veglia], scritto 
nel 1388, che veune compilato in diverse epo­
che posteriori sotto l’influenza dell’occiden­
te. Simili documenti riguardanti la vita ci­

vile sono scritti io lingua popolare (nella 
lakavltina) fra ni mista al veteroslovenico, e 
ve ne ha molti. Al contrario la maggior 
parte degli statuti delle comuni dalmatiche, 
sono estesi in latino o italiano; sebbene, in 
Onta che vestano forma straniera, sieno ispi­
rati quasi esclusivamente alle usanze tradi­
zionali slave.

lu questa parte della letteratura ocritta 
con caratteri glagolitici fa d'uopo annove­
rare anche ciò che fu dettato in cirilliano 
bosnese (bosanska ćirilica). 11 primo posto 
occupa la cosidetta cronaca croata o diocle- 
taiia, uella quale si narra la storia dei pae­
si croati e serbi fino alla metà del duode­
cimo secolo. Questo documento fu scritto in 
latino fra il 1143-1154 a Bar (Antivari) da uu 
prete di quella diocesi, probabilmente sulla 
base d> una cronaca crosta anteriore smar­
ritasi e dietro leggende e racconti nazionali. 
Questa cronaca fu edita dal raguseo Mauro 
Orbini in italiano nella sua Storia del regno 
degli Slavi (Pesaro, ■ 601 ); più tardi l’origi­
nale latino venne pubblicato dal Lucio nel­
l’opera De regno Dalmatiae et Ckroatiae [Am­
sterdam, 1666). La traduzione croata, che 
comprende la prima parte, fn fatta verosi­
milmente nel XIV secolo nella takavltina 
d’aliora e con tutta probabilità scritta nella 
ćirilica bosnese. Ne’ primi anni del XVI se­
colo il Papali la trascrisse in ćirilica bosnese, 
e il Kaletiò ne trasse oopia in Orni! (Almiasa)

, sul testo del Papali nel 1646 in caratteri 
latini; il manoscritto del quale, unico e solo 
di' questa cronaoa, conservasi nella biblio­
teca vaticana. Gli storici più antichi la eb­
bero in conto di una vera storta, sebben 
come tale non abbia che poca importanza, 
perchè è piena di anacronismi, confonde 
persone e cose, e come osserva il Kukulje- 
vié «in quel tempo si scriveva per appunto 
ogni cosa nel modo che veniva raccontato 
o cantato da vecchi; la storia perciò venbe 
formata allora nella stessa guisa con cui il 
popolo andò formando i suoi canti.» — Ma 
se non ha valore storico, questa cronaca è 
uno dei più Antichi documenti letterari, com­
provanti forse l’esistenza della poesia e della 
tradizione popolare: se e fondata l’ipotesi 
emessa dal Jagić, *) che la medesima 'sia 
stata composta in parte, coll’aiuto di poesie 
e leggende naziónslL

Nella ćirilica bosnese fu scritto nel 1400 
lo statuto della Poljica, ') ed anche le sue 
aggiunte posteriori. La lingua ne è la* la­
kavltina, ia quale peraltro si avvioina molto 

‘ all’odierna Itokavldna. La scrittura dei vec­
chi JZoljièanì fu? la ćirilica bosnese e nez- 
sun’altra.

In caratteri cirilliano-bosneài venne 
scritta la vita di Aleseandro il grande- L’o­
riginale è greca: esso dapprima fu tradotto

•j Op. clt. p. ili.
•) Pubblicalo nell'Arch. V. Ì41-S18.

in lingua ecclesiastica colla redazione serba, 
e poscia nel XIV secolo nel puro dinletto 
laiavtki in ćirilica bosnese; che però la tra­
duzione sia stata fatta uel Litorale, lo prova 
la lingua, la quale ha molte parole italia­
ne. Qui è eziandio da annoverarsi leggen­
da del sapiente Achiro, conosciutay sotto il 
nome delle mille e una notte. *
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Nel 1483 fu stampato il primo libro 
croato, il messale glagolitico. Non è anno­
tato dove, ma si ritiene a Venezia. Di tutti
i libri glagolitici pubblicati nel corso di tre 
secoli, dal 1483 in poi, non ve n' ha udo 
che fosse stato destinato ad altro fuorché 
ai bisogni prettamente ecclesiastici. Nel 1509 
il messale venne ristampato. Esso fu la se­
conda edizione del messale croato, la quale, 
fra le altre cose, fa differenza dalla prima 
anche per lingua: casa arieggia più la po­
polare croata nel messale del 1609 che nòn 
in quello del 1483, ristampato nel 1528 con 
alcune aggiunte. Tre anni dopo (1631) Ita 
pubblicato a Bielca (Fiume) pér la quarta volta 
il messale croato dal veaoovo di Modrui, Si-



IL PENSIERO SLAVO

dai lontani ricordi, che sopravvivono rim­
pianti, di uno stato di cose migliore in Ser­
bia non troppo remoto ..

,,— Ma monientanenmcnte, poiché sono 
persuaso che i partiti' politici liberali non 
attendano che i troppo pochi socialisti fac­
ciano. non vi sembra possibile che dal po­
polo, nel suo complesso, parta qualche pro­
testa pin o meno violenta, atta a mutar 
faccia alle cose 7

Oh di questo sono profóndamente 
persuaso, perchè, se ora si soffre, è già 
molto che la rassegnazione dura e gli slavi 
non dnnen'ioano Anzi forse uua lunga se­
rie di rivolte si sta già preparando C, pur 
affogati nel sangue, uon ci lascieranno più 
oltre nella tristissima situazione odierna. 
Le prime avvisaglie si ebbero durante le 
elezioni, lo non parlo degli incidenti disgu­
stosi tra la folla e la polizia nelle sezioni 
elettorali ; non parlo delle offese recate da­
gli astensionisti ai pochi elettori esercitanti 
il loro diritto, ma accenno invece al fatto 
beu più significante, che gli stessi progres­
sisti si sono astenuti in gran parte per te­
ma della vendetta popolare e segretamente 
hanno anche raccomandata 1' astensione — 
benché non ce ne fosse bisogno — al loro 
correligionari, sparsi per le campagne lon­
tane dnlla capitale. A Belgrado nou hanno 
preso parte alla votazione che gli impie­
gati de ilo stato c del Municipio e gli operai 
della manifattura dei tabacchi. Pochi invero, 
anzi troppo pochi, onde il governo si cre­
dette lecito di far vo'are ciascun elettore 
set volte.

„Ultimi a dare il voto furono i forni­
tori della casa reale, che timidamente atte­
sero I- o.H nella quale le strade fossero | ili 
deserte, perché ia prudeuza loro suggeriva 
di non lasciarsi vedere dai propri conritts-
dini. E quando gli ufficiali dello Stato, che 
presiedevano alle operazioni elettorali nelle 
provinole, magnificavano, mentendo, F af­
fluenza degli elettori a Belgrado, sempre si 
rispondeva loro : „Gli elettori che non si 
astengono uella capitale saranno molti, ma 
dovete notare che essi non hanno ila var­
care che un ponte per trovnrsi m luogo si­
curo a Septliu, mentre doì qui fra poco sa­
remmo massacrati “ Queste parole che io vi 
cito testualmente, perchè espressione di un 
pensiero unanime nelle campagne serbe, 
valgano a darvi un'idea di quel clic si pre­
para da noi Intanto fate pur conoscere alla 
atainpaSttliana queste cose, questi brutture, 
dirò meglio, della dittatura di Kristié c rac­
comandatele caldamente che per lo iuuauzi, 
relativamente all» Serbia, non presti troppa 
fiducia alle agenzie governative.

,,La preghiera lo 1' ho raccolta e del 
modo giudichino i lettori."

0. Pinardt.

Come nacque la Chiesa anglicana
Gherebez la remine !

La recente epistola del Sommo Pontefice 
ai fratelli d'Inghilterra per indurli a parte­
cipare all' unione delle chiese cristiane sotto 
le ali del Vaticano, ci porge l'occasione 
di rintracciare un momento nella storia 
la curiosa origine della chiesa anglicana 
Essa fu assai strana, e per spiegarla bisogna 
ripetere il motto francese: .-A*reAez la fem­
me 1

Enrico Vili, salito al trono nel 1509, 
nei primordi del suo regno si era dimostrato 
fedelissimo ed ossequientissimo alla Santa 
Sede; e aveva costantemente resistito alle 
tendenze del Parlamento,’ il quale anche 
senza separarsi da Roma voleva sopprimere

i tributi, o meglio i sussldii pecunarii ohe 
annualmente l’Inghilterra inviava al Papa. ( 

Oltre a ciò, Kurico, eh’ era uomo di 
molta cultura e d’ingegno acuto, allorché 
Lutero incominciò a predicare le sue dottrine, 
si diede a combatterle cou un’opera filoso­
fica che gli valse da parte di Papa Leone 
X una bolla colla quale gli accordava il 
titolo altamente onorifico di Defensor fidei.

In quel mentre essendosi egli fortemente 
invaghito ni Anna Boleun, la quale profes­
sava le i<ie>* di Lutero, volle sposarla dopo 
avere fatto annullare il suo matrimonio con 
Caterina d.'Aragona, dall'arcivescovo di Gan 
torbery. L' annullazione e le seconde nozze 
dovevano tuttavia ignorarsi per qualche 
tempo, allo scopo di iniziare le necessarie 
trattative ool Sommo Pouteficc affinchè desse 
il suo consenso. Malgrado ciò, il Papa Cle­
mente VK, essendo venuto iu cognizione 
della cosi. scomunicò Enrico Vili, mn non 
publicù subito la relativa bolla per solle­
citazione di Francesco I di Francia, il'quale 
si era offerto come intermediario per indurre 
Enrico a fare onorevole ammenda. Questi, 
infatti, promise e inviò a Roma una sua 
lettera colla quale dichiaratasi pronto a 
sottomettersi alle decisioni di Sua Santità.

Ma fatalità volle che il Corriere, inca 
ricalo di rimettere n Clemeute VII la lettera 
reale, giungesse a Roma cun grave ritardo, 
cioè qualche giorno dopo il termine ch'era 
Btato accordato per la sospensione di ogni 
misura di rigore; e quando giunse, In bolla 
di acomuuica era già stata affissa alle porti- 
delie «olile basiliche

Enrico, in seguito a ciò, al colmo del 
furore, decise di sottrarsi interamente alla 
autorità del Papa; si dichiarò capo della 
Chiesa anglicana, perseguitò coloro che lo 
dissuadevano di veuire a tali estremi, mandò 
al patibolo Tommaso Moro ed ,altri, fece 
alleanza coi protestanti tedeschi accordando 
loro 1' entrata in Inghilterra, distrusse li- 
case religiose che vollero rimuuere fedeli a 
Roma, ue confiscò i beni e (ece votare dal 
Parlamento qiisure ili oppressione contro i 
cattolici iu gcuerule.

Cosi nacque la chiesa anglicana.

Morto Enrico Vili nel li>47, il suo suc­
cessore Edoardo VI diede una forma piò 
precisa alla costituzione ecclesiastica, In quale 
piti lardi, scilo il r-gnu di Eìisnbetta, veune 
completata coll'adozione dt-i cosi detti tren- 
tanore articoli di fede

Le variazioni introdotte nella gerarchia 
ecclesiastica e nella liturgia non furono 
molte, nè sostanziali; ma quanto al dogmi 
e alle dottrine, la riforma fu radicale.

Le persecuzioni contro coloro che non 
accettavano interamente la riforma, furono 
gravissime sullo prime; ma poi col tempo 
sudarono man mano temperandosi per le 
sette dissidenti che sorsero in seguito, non 
già per i cattolici che rimasero costanti*- 
mente oppressi, tanto che, mentre sotto 
Elisabetta essi formavano la metà, circa, 
della popolazione del regno, sotto Guglielmo 
IH il loro numero non sorpassava i trenta­
mila.

Non fu che nel 1778, cioè dopo oltre 
due secoli dalla fondazione della chiesa nn- 
gliaana che la loro sorte incominciò a mi­
gliorare e si permise loro di possedere beni 
stabili o di ereditarli Cinquantanni più tardi, 
uel 1828, poterono anche diventate elettori e 
membri del Parlamento

Oggi si può dire che essi — tolte alcune 
formalità di poca importanza, alle quali sono 
ancora soggetti — godono gli stessi diritti 
degli auglicam; sì che i 30,000 cattolici del 
tempo di Guglielmo IH sono diventati poco 
meno di due milioni, e la cifra vu sensibil­

mente aumentando, sia per effetto di con­
versioni che per effetto d’immigrnzione.

Ma bisogna anche osservare che lo 
spirito di tolleranza religiosa ha fatto un 
gran progresso’ in Inghilterra, ed ha rag­
giunto un tal grado che mezzo secolo fa 
sarebbe statR follia sperare.

Che questo spirito di tolleranza sia, poi, 
figlio di un sentimento evangelico meglio 
inteso, o piuttosto delle idee filosofiche mo­
derne, non è facile stabilire; ma tanto iu 
uu caso che nell’altro la civiltà nou ha che 
da guadagnare. E noi siamo arrivati al 
punto di vedere nella stessa Londra eletto 
a Lord-Mayor un cattolico

Tale è ora il popolo anglicano al quale 
Leone XIII si è rivolto cou solennità il 
giorno di Pasqua.

LETTERATURA ED ARTE
«Majorica»

É questo il titolo d' uu drammn russo 
dello Spoiinski, rappresentato al teatro na­
zionale croato di Zagabria la sera del 25 
aprile Nella presente ^tugione teatrale, che 
incominciò eoi mese di ottobre. «Majorica» 
è il secondo dramma, tradotto Jh un' altra 
liugua slava, che per ln prima volta siasi 
rappresentato al lentro nazionale della ca­
pitale croata Il primo fu «Jan Vijrava» 
— tradotto dal delio — di Schubert, direttore 
del tentro nazionale di Praga.

Specialmente per opera del Voglie il 
romanzo russo è oggi conosciuto in Europa. 
Turgeuiev, Dostojevski, Tolstoi, sullo noini 
popolarissimi, cnusciuti a tutti quelli che 
per poco si occupano di letteratura. PuJkin 
è anche nominate, ma non come scrittore 
drammatico. Gli autori drammatici russi, 
come Gribojedovljev, Gogoij, pstrovski, Pi- 
semski. Potje'iin. Solovicv. Palj'an, Krilov, 
Boborikiu. Salov Nihnéev, ed altri non hanno 
«incora acquistati' la cittadinanza europea. 
In Francia, dove pur tanti' si occupano di 
cose russe e dove in generale amano tutto 
ciò che è slavo, ni u si 'rappresentano lavori 
drammitim russi E non ce ne meraviglia- 
nio. Se v'ha teatro, chiamato a coltivare in 
generale i drammi slavi, ed ni particolare 
i russi, è il tentro nazionale di« Zagabria 
Eppure negli ultimi anni a imi uon consta, 
che sieno stati rappresentati pii] di tre la­
vori rossi «Revizor» (Il revisori.-), «Okovi» 
Le catene . «NnS prijatelj Nekljuiev» (li 

nostro Hinien Nekljuiev).
; L'eccellenza ili questi lavori, però, di 

genere diverso, è tale, che dovrebbe iona-
' inorare della letteratura drammatica russa. 

Noi siamo sicuri, che quando iu Frnn-
; eia fossero portati sulla scenn due o tre soli 

drammi, tradotti dal riuso, in assai breve 
tempo il dramma russo ci diverrebbe popo­
lare. La vita, che ci presenta il dramma 
russo, il modo di parlari-, le idee, che vi si 
svolgono, differiscono tanto dalla vita, dal 
linguaggio, dalle idee del dramma occiden­
tale Ma in ciò appunto consiste 1' origina­
lità dei drammi russi; in oiò consiste F in­
teresse, che dovrebbero destare

La «Fcdorn» di Sardou ha delle situa­
zioni drammatiche potentissime — ma eh«- 
cosa v'ha di russo in lei ? Quando pure si 
potesse rappresentare in Russia, non sareb­
be accolta cosi come nell’occidente ; perchè 
i Russi fuori dei nomi russi dei personaggi,

«i Nell'ultimo Numero, nell'nrticolo su questo 
teatro, deplorando clic nel repertorio mandino 

i nomi di autori italiani fu per errore omesso il 
nome dol Rovella Vi ripariamo, giacché vorrero- 

j mo clic il I).r Miteni dicesse rappresentare sullo 
aceuo croate qualche lavoro di questo autore
drammatico Italiano, moderno per eccellenza.

non.vi troverebbero ombra di vita russa, di 
carattere russo. Giorni fa il dramma di Cop- 
pée «Pour lacouronne» seppure rappresen­
tato - come abbiamo già scritto*- tanto bene, 
non fu accoltq a Zagabria, con quell' entusia­
smo, col quale fu accolto iu Fruncia. E perché? 
Perchè in Fraucia, ove non conoscono l’am« 
biente, iu cui succede l’azione — la peni­
sola balcanica — hauno ammirato la poesia 
splendida, d'una fattura squisitissima e l'In­
treccio del dramma- i Croati, invece, che, 
couoscouo l'ambiente, che vissero in esso 
per tanti secoli, che ogni zolla della propria 
terra bagnarono col sangue versato nella 
guerra contro i Turchi, dovevano vedere 
che il dramma manca d’ogui colorito locale

Ln «Majorica» (La signora del maggio­
re dello Spažiuski non è un dramma a te­
si; non è un dramma sociale: è uu dramma 
psicologico. Nel dramma non v’ha intreccio, 
non v'ha, azione: v'hanno, però, caratteri, 
v’ ha moviménto, v' ha naturalezza, vi 
hanno dialoghi pieni di vita. L'eroina 
del dramma è Teodosija Ignatijevua — uua 
«coquette», non però parigina, non però 
europea: «coquette» d'un piccolo villaggio 
russo. Bella, intelligente, essa seduce ed 
innamora colle sue arti tutti quelli, che la 
circondano: essa si diverte nel tenerli sog­
giogati sotto il fascino delle sue grazie 
villiche. Il vecchio maggiore Massimo 
Ganiliò Terihov si è pazzamente innamo­
rato e la sposa; ma diventa suo schiavo. 
Apertamente e seuza alcun riguardo pel suo 
marito essa lusinga il 'giovine impiegato 
Ljubavin, il signore feudale Sladojev, il 
mugnaio Karjagiu. Teodosia, però, non ama 
nessuno: essa non ha cuore, o meglio l'ha, 
ma nou è che un pezzo di carne, sembra 
fatto dalla stessa materia, di cui è fatto il 
cervello. Non v’ ha che un solo individuo, 
cui essa non può pigliare nella rete delle 
proprie seduzioni — il pittore Grigorij Pe­
trovu Voltili). Lo amerebbe lei? Non lo 
crediamo, giacché nou è nota per il vero 
amure, non è nota per fare felice un uomo 
qualunque . essa è semplicemente indispet­
tita, perchè 1' artista resta indifferente di 
fronte alle di lei seduzioni.

L’autore nou conosce il secreto della 
scena cosi come lo conoscono Sardou e Du­
mas: 1 suoi personaggi, però, tono tutti tipi 
diversi, cosi bene delineati nel loro modo 
di pensare e di parlare; vivono sulla scena, 
su cui doì vediamo svolgersi la vita del 
villaggio russo, semplice, vergine, primiti­
va, cou tutti i suoi pregi e con tutti 1 suoi 
pregiudizi.

Due però sono i caratteri ai quali l’au­
tore ha dedicato la innssima cura e nei 
quali si vede la sua mano maestosa: Teodo­
sija e Karjagin. Questi ama F ammaliatrice 
con tutte Te forze d'uu animo ardentissimo; 
Fama passionatauiente; Fama alla follia. Egli 
ha una moglie, la buoDa e semplice I’raska- 
ja, che lo adora e cou cui sarebbe felice, 
se non vi fossero le arti della maga, che lo 
avvolge tutto nelle spire della propria se­
duzione. Teodosija fu allevata uelln sna ca­
sa ed ebbe da lui tanti benefizi. Ma che 
importa ? Essa non lo respinge, come do­
vrebbe, sinceramente: se lo respingesse, for­
se saprebbe chinare il capo e sottomettersi 
alla sorte fatale. Essa lo lusinga; egli ebbe 
il suo bacio; soffre tutte le torture possibi­
li; alle volte si crede amato. Quando Teodo­
sija vuole recarsi a Mosca per seguire il 
pittore, Karjagin vuole seguirla. Egli vuole 
con lei, essere sempre cou lei e di lei, vi­
vere e lavorare per lei. Le chiede un ulti­
mo abboccamento : iu quel luogo stesso, 
dove una volta le loro bocche si toccaro­
no ed egli senti la voluttà, d' un bacio, 
che per lei fu forse una cosa macchinale, 
Benza che le sue carni provassero il mintmu

sussulto. Eàsa gli accorda l’abboccamento 
— che per tutti i due fu cosi fatale ! Allor­
ché in quell’incontro romantico egli ai vide 
fatto zimbello e nulla più, trasalì e furioso 
per vendicare la propria passione offesa, i 
propri sentimenti conculcati, il cuore spez­
zato — la prese con tutta forza, la trascinò 
vicino ad un torrente, • la precipitò nello 
stesso Istaute in cui sopragiungeva sua 
moglie. Teodosija inori annegata — Karjagin 
e la sua famiglia rovinati per sempre.

Era impossibile tratteggiare meglio le 
arti della seducente Teodosija e la passione 
disperata di Karjagin che costituiscono come 
il perno del dramma: era impossibile pre­
parare meglio lo spettatore alla catastrofe, 
senza però ch’egli ne prevedesse it modo.

La sig.ra Strozzi s'identificò con tanta 
naturalezza col carattere dell’eroina, da giu­
stificare pienamente il fatale ascendente, che 
le nrti delle sua civetteria esercitavano sulle 
vittime, onde fu ds tutte le parti circondata. 
Il sig.r Dimitrijevié fu un KarjagiD perfetto. 
Benissimo pure gli altri attori. Ci piace però 
constatare il progresso che fa il giovine 
attore dalmato, sig r Deviò, che nella parte 
di Ljubavin affermò le belle speranze ri­
poste in lui.

Nuova publleazlone del «Promessi 
Sposi».

La Topografia del Romanzo I Promessi 
Sposi. — Un volume di circa 250 pagine 
— Enrico Kechiedei, Editore, Milano.

11 prof Giuseppe Bindoni, dopo lùughi 
accorati studi sui documenti dell'epoca, e 
iudagiui fatte sui luoghi dei Promessi Sposi,

. è riuscito axricostruire con critica certezza 
la topografia del Romanzo manzoniano, cor- 
regeudo spesso le molteplici erronee affer­
mazioni, che su questo proposito erano state 
bandite.

Questo lavoro, che per la natura stessa 
dell’argomento, e per l'originalità delle cose 
esposte, desterà senza dubbio il più vivo 
interesse in ogni classe di lettori, mentre 
da un lato si rende indispensabile alla per­
fetta intelligenza del Romanzo, rivela dal­
l'altro un aspetto pressoché sconosciuto della 
coscienza artistica del Manzoni, di fronte ai 
rapporti dell'invezione colla verità dei luoghL

Le varie oarte topografiche, tipi, in­
cisioni e fototipie, che illustrano questa pu- 
blicaziotic, ue accrescono il pregio, e ne 
rendono Ir lettura più chiara ed attraente.

Informazioni e Note

In memorlam. Lo scorso martedì 
ricorreva F anniversario della tragica fine 
dei due martiri croati, il baDo Pietro Zr(- 
nj-ki e suo cognato Krsto Fran kopan, de­
capitati a Wieuer-Neustadt il 30 aprile 1671.

Tale data infausta, come ogni anno, 
cosi auche questo, venne commemorata con 
solenni uffici divini a Zagabria e in altri 
centri croati.

| Andrò GJurkovló, fratello al sig. 
Stavo Gjurkovic, aiutante del principe del 
montenegro, è morto a Rizan (Risano) il 23 
dello scorso mese. Il defunto era dapprima 
capitano del Lloyd, Indi podestà di Risano 
e posteriormente comandante del piroscafo 
montenegrino «Jaroslav».

Le uostre condoglianze all'addolorato 
fratello e all'intera famiglia.

I eoloaaall lavori publici rosai. 
La «Peterburskaja Uazeta» «Gazzetta" di 
Pietroburgo») del 20 pr. pass, anqunzia il 
prossimo compimento dei lavori di uno dei 
più vasti sistemi fluviali del mondo, quello 
dell'Obi-Yeuissei.

meoue/Koitéiè,nativo di Zadar(Zara). La liugua 
di questo messale è ancor più popolare che 
non quella del messale del Bedriòiò, stam­
pato nel 1509.

- Dopo il 1531, per quanto consta, è stato 
pubblicate ancora un libro nel XVI secolo 
a Venezia (1561-1562), oioè un breviario (con 
un estratto del rituale e messale) per cura di 
Nicolò Broziò da Oìnilalj (Caatelmusehio). Nel 
periodo di ptlanVanni, cioè dal 1483 al 1562 
non furono stampati che tredici con carat­
teri glagolitici (eccettuati quei pubblicati 
dai protestanti a Tùbingen), e di questi : 
quattro a Venezia, sei a 8enj (Segna) e tre a 
Fiume. Più di ógni altro libro vide la luce il 
messale, come fu già detto, ossia quattro 
volte.

Sorta la riforma nei paesi tedeschi e 
stabilito da essa per principio, che il ser- 
yizio divino si dovesse tenere nella lingua 
del popolo, affine dt meglio insinuare le 
nuove dottrine negli animi delle moltitudi­
ni, i Protestanti si diedero con ardore a pu- 
blioare i libri destinati pei Croati in lingua 
popolare croata, valendosi dei caratteri gla- 
goliti. 4) Lo sloveno Priinus Truber ebbe 
l'inoarico di redigere i.testi sloveni; Stefa­
no Konsnl e Antonio Dalmatino i croatt

Koatrenllé I. «Urkundllchc Bcilr&go sur 
Geaehlchte dar prolonstanllsrhcn Llternlur dcr 
JSddalaveu in dea Jshren 145»-156». Wlon,Ì871.

Questi ultimi furono stampati si in glago­
litico che in cirilliano, più di tutto a Til- 
bingen. e iu gran parte nella /altari (ina. Le 
opere principali sono: la traduzione del Nuo­
vo Testamento, il Catechismo, gli articoli 
della religione protestante, la spiegazione 
dei vangeli ed altro ancora; in tutto dicta- 
uovc opere in glagolito, sei in cirilliano cd 
lina in caratteri latini, pubblicate dal 1560 
al 1564. Morto In quest'anno il ricco baro­
ne croato Giovanni Ungnad, mecenate e 
principale fautore della dottrina protestante 
nei paesi croati, e penetrata la discordia fra 
gli scrittori, tutto questo lavoro sfumò; neìta 
stessa Croazia la riforma non potè guada- - 
gnare terreno; anzi, avendo contrari tatti 
i fattori politici, sociali e religiosi, dovette 
arrestarsi, lasciando un aborto di lettera­
tura protestante.

In seguito ai « moti della riforma, il 
ólero croato, coll’approvazione del romano 
pontefice, si accinse alla ristampa dei libri 
liturgici ; 1 quali, scritti un tempo in gla­
golito, erano, dopo l’invenzione della stam­
pa, quasi affatto scomparsi. La curia roma­
na si assunse il patrocinio della ristampa, 
considerandola come un’arma efficace per 
vincere gli'ostacoli che presso gli Slavi si 
frapponevano alla ricomposizione del dissi­
dio fifa le due Chiese greca e latina. Viva 
espressione di fai generosi conati si Ai quel

Giorgio Krizanlò, che, entustusiastato dalle 
intenzioni della Curia romana, portossi per- 
soualmente in Russia, onde indurre lo Czar 
c la nazione a stendere la destra all’ opera 
conciliatrice che loro veniva dagli altri Slavi 
offerta; ma tutti i suoi sforzi riuscirono vani, 
essendo stata troppo prematura l'idea dell’at­
tuazione di un tale progetto. Sedeva allora 
sul trono prontificio papa Urbano Vili. (1623- 
1643), grande amico degli Slavi de? tura - 

zodl e protettore del loro istituto di 8. Gi­
rolamo in Roma. Egli destiuò a revisore e 
correttore del libri ecclesiastici slavi il croa­
to Raffaele Levakoviò dell’ordine di S. Fran­
cesco, uomo fornito di molta dottrina, ma 
che conosceva l’antico sloveno solo per pra­
tica. Egli doveva esaminare i libri sacri e 
vedere se fossero stati esattamente tradotti, 
e se la lingua lorò fosse quella dei santi 
fratelli Cirillo e Metodio. Recatosi a Roma 
per tale soppo, s’incoutrò colà con alcuni 
Russi romano-cattolici della Galizia, i quali 
gli fecero eonosoere che la redazione croata 
era deturpata e lo consigliarono a prendere 
per modello i lorolibri liturgici in russo, 
siccome quei che meglio avevano conser­
vato la lingua di. Cirillo e Metodio: ciocché 
non era vero, perchè anche i Bussi col de­
correre del tempo avevano modificato la 
lingua paleoalovenioa cenforme alla loro pro- 
nnnzia, oome avean fatto alla loro volta 1

Croati. Il Levaković peraltro loro credette, 
e conformemente alla pronunzia russa mo­
dificò le vocali e le forme, ed oltracciò in­
trodusse parole antico-slovene ed altre rus­
se, con ciò guastando e alterando la lingua. 
Questa fu la seconda redazione, detta del Le­
vakoviò. Il breviario, edito nel 1648, venne 
compilato giusta il modello russo. Qua­
rantanni dopo (1688) per la seconda volta 
tale breviario, alquanto ampliato, venne 
pubblicato dal prete dalmata Giuseppe ,Pa- 
striò. Nel messale, però, della redazione del 
Levakoviò, pubblicato nel 1631, non entra­
rono russismi; e la sua costituì la cosidetta 
redazione croata del Leraiorid.

Nella revisione dei libri si ebbe pur 
troppo poca cura del testo latino; e perciò 
quando il messale venne stampato, si disse 
che il revisore non si era attenuto al testo 
romano; per cqi fu trovato che anche questa 
edizione aveva bisogno di essere riveduta 
e corretta. Róma ne affidò l’incarico al sa­
cerdote Matteo Karaman da Split (Spalato), più 
tardi arcivescovo. Questi all’uopo intraprese 
un viaggio a Pietroburgo per apprendere 
ivi l'antico-slovcno e quanto 'riguardar po­
tesse il suo làvoro: e ritornato a Roma, 
stampò nel 1741-41 messale e fnel 1791) il 
breviario riveduti e corretti; ma segui la 
maniera de* Russi e, specie nel ’ messale, 
Imbastardì ancor di più con russismi la

lingua liturgica, corrompendo il testo più 
dello stesso Levakoviò.

11 rituale croato fu edito a Segna per 
la prima volta nel 1507 con caratteri gla­
golitici, il quale più non esiste; al Brčić 
nel 1849 riuscì di trovare soltanto poche 
carte di esso. Alla {metà del secolo^' XVII 
Roma permise che detto rituale, scritto in 
lingua paleoslovenica, si ristampasse nella 
lingua volgare croata con caratteri latini, e 
ciò perchè i preti croati non conoscevano 
bene il latino. Il gesuita Bartolomeo Kaàiò 
ebbe l’incaricò di prepararlo per la stampa, 
8 fu publicato nel 1640.

Alla metà di questo secolo Giovanni 
Brčić, nato a Zara nel 1824 e morto nel 
1870, professore in quel seminario teologico 
di studi biblici e di lingua e letteratura 
veteroslovenica, nonché membro effettivo 
dell'accademia jugoslava, si pose a racco­
gliere antichità glagolitiche nel Litorale; ed 
era suo intendimento di servirsene nella 
ristampa a miglioramento della lezione del 
messale colla redazione croata. Egli si rese 
celebre co’ suoi frammenti della Sacra Scrit­
tura (Ulomci svetoga pisma dbojega zavjeta], 
ch’egli raccolse e stampò tatti per ordine. 
Di èssi uscirono cinque puntate; ne’ quali 

t frammenti egli raccolse dai diverti libri 
* glagolitici del ramo croato il testo della 

sacra scrittura glagolitica. la ciò gli Adooo



IL PENSIERO SLAVO

Questi lavori sodo stati cominciati dodici 
anni or sono, ed il loro compimento con­
tribuirà assai ad alimentare la ferrovia della 
Siberia, attirando, le merci dalle parti più 
lontane della metà settentrionale del con­
tinente asiatico. 11 lavoro fu latto per legare 
il bacino dell*Amour con quello dell'Obi- 
Yenissei.

È una linea fluviale non interrotta di 
6000 verste (circa 8000 chilometri; di cui i 
corsi M'ncqun naturale occupano quasi tutta 
l'estensione. La riunione dei bacini dei. due 
enormi TSumi ha richiesto la costruzione di 
un canale di cinque verste il (piale collega 
i fiumi Yarevaia e Piocolo-Nass.

Per avere un'idea dell'Importanza di 
questa via fluviale dal punto di vista del 
commercio, basta ricordare che le due e- 
atremità sono Kiorkhta e Irlit, vale a dire 
la Cina e l'Europa. Essa servirà quindi di 
tramite per lo scambio delle mercanzie, non 
solo tra la Russia e la Siberia, ma anche 
tra la Cina, la Russia e 1' Europa, e sarà

' navigabile per una gran parte dell’anno.
!■■»( disastro In Francia — 

Rottura della diga d’EpInal. La diga 
trattenente l’immenso serbatoio d'acque del 
canale dell'est si ruppe lo scorso sabato a 
Bossey, presto Epinal, per un centinaio di 
metri.

Le acque asportarono numerose case a 
tagliarono la ferrovia.

Quattro vilaggl furono parzialmente 
distrutti dalla rotta. Furono raccolti 38 ca­
daveri.

Le acque del serbatoio di Bonscy sboc­
carono uella Mosella a Momexy e Chatei a 
una quindicina di chilometri da Epinal, fa­
cendo otto vittime.

Danni immensi lungo tutto il percorso; 
sono calcolati a una cinquantina di milioni. 
Si deplorano ! 00 vittime.

Va anello simbolico Scrivono da 
Londra, in data 23 prosa pass.; <11 Duca 
d’Aosta ha offerto alla sue fidanzata, la 
principessa Elena, un anello nuziale raffigu­
rante una foglia d'edera, con qursta iscri­
zione: for evtr l (per sempre)

Se non è vera... è ben trovala.
I figliuoli dell’Imperatore di Germania, giun­
cando Incominciarono a venire alle mani; il 
primogenito, al quale al ribellavano i mi­
nori, presa una piccola frusta, che fa parte 
degli oggetti di ricreazione, si diede a. me­
narla a" destra e a sinistra sopra 1 suoi 
cinque fratelli e sorelle, gndaudo:

— Vi farò.vsdsre it chi è il principe 
ereditario 1

Quand’ecco, 1' Imperatoru sbuca fuori 
inosservato; e, subito, afferrato il principino, 
gli laacia andare un bel acappaccione, e- 
aclamando :

— K lo ti farò vedere chi è 1' Impe­
ratore !

Cronaca della Città

S. M I’ Imperatrice d'Austria
e le Loro Altezze l’Arciducheasa Maria Va­
leria e l'Arciduca Francesco Salvatore sono 
arrivati lo scorso martedì mattina alle ore 
4.45 a bordo del yacht Miramar dinanzi a 
Miramar ed alle ore 11 aut. »ono sbarcati 
dal yacht ed approdarono al castello dt 
Miramar.

Alle ore 6 pom dello stesso giorno S. 
M e le LL. AA. partirono da Miramar per 
Hetzendorf presso Vienna.

8. A. la principessa ÌMllena 
del Moateneire era qui di passaggio
lo scorso lunedi proveniente .da Kotor (Cat­
terò col piroscafo del Lloyd Theti*. Al luo­

d'aiuto i manoscritti e i libri stampati colia 
redazione croata, e suo principale eoadiuva- 
tore "fu il vescovo Strossmsjer. Allo stesso 
Brčić va attribuito il raro merito d'aver fatto 
risorgere gli studi glagolitici in Dalmazia: 
al quale scopo esso publicò libri adatti, che 
avevano di mira da 'un cauto i bisogni in­
terni, con riguardo alle circostanze del clero 
dalmato-croBto, e dall'altro i postulati della 
filologia slava. 11 primo di lui lavoro veuue 
publicato uei 1859 a Praga (la Chrestomathia 
linguai vcteroslovenicae] la quale è un’opera 
— dice il Jagic — che non è da conside­
rarsi soltanto come un compendio scolastico 
qualunque, ma come un libro nel quale si 
tien conto dello stato degli studi glagolitici 
d'allora e di cui convien persuadersi che 
forma un punto storico nella filologia uni­
versale. La sua bitanha, stampata nel 1864, 
è uua rifusione della Crestomazia, ma di 
essa assai migliore, perchè condotta cou un 
disegno ben più importante. L'u altro rimar­
chevole di lui lavoro si fu quello del nuovo 
abecedario, .il quale rispondesse ai bisogni 
del tempo; atfinchì con l'-aiuto di esso il 
prete croato glagolita Imparasse a leggere 
ed a scrivere, si rendesse famigliare il lin­
guaggio ecclesiastico antico, e gli servisse 
al tempo stesso di scorta sicura per poter 
leggere ed estrarre documenti parrocchiali 
ed altre scritture civili. Nel 1868 il Brčić lì

go d* approdo Sua Altezza, ohe viaggiava 
in istretto incognito, venne ossequiata 
dal ministro montenegrino delle finanze, 
aig. Matanoviò, e dal rappresentante mon­
tenegrino in questa città, sgr. Dulan Ri- 
stić. In compagnia della principessa trova- 
vasl la signora Maria Mrtvago, direttrice 
dell' istituto femminile della Carica- Marija 
a Cetinjefe Valutante di 8. A. il principe, 
agr. SlavdvGjurković.

L’ augusta donna prosegui nello stesso 
! giorno c$,l seguito a kfaroli Vari (Karlsbad).

Il locale «TrJkadkl 8okol> (So­
cietà di ginnastica) darà questa sera 
nei propri locali (via Farneto) uno svariato 
trattenimento. Suonerà la banda militare. 
Ingresso pei soci e loro parenti a. 30. I non 
soci, che furono invitati, s. 50. — Priucipia 
alle ore 8 112. Non v'Iia dubbio che il pu­
blieo slavo di questa città accorrerà nume­
roso alla bella festa.

La società slovena di consumo 
e di mutai prestiti a Rojano darà do­
mani nei propri locali un trattenimento, il 
di cui ricavato andrà a beneficio dei can- 
fratelli sloveni di Ljubljana (Lubiana) dan­
neggiati dal terremoto. — Principia alle 
ore 7 112. — Ingresso s. 30

Prorredlmenti importanti per 
Il commercio dei vini nazionali. 
L'Amministrazione degli imp. e regi Magaz­
zini Generali di Trieste ha fatto eseguire 
sopra il uuovo Molo dirimpetto alla Pesche­
ria e precisamente al lato sinistro dello stesso 
nn hangar, la* cui costruzione è stata com 
pluta In questi giorni. Da una circolare, 
mandata dall’ Ammloistrazione a tutti gli 
interessati apprendiamo, che Yhangar è stato 
espressamente costruito per favorire il com­
mercio vinicolo nazionale — in prima linea 
quello dellTstria e della Dalmazia.

La circolare in parola è del seguente 
tenore:

«Allo scopo di porgere ai viticultori. 
specialmente a .quelli dell'Istria e della Dal­
mazia la possibilità di portare il loro pro­
dotto sovra un mercato di facile e favorevole 
smercio, sotto piena tutela della conserva­
zione delle qualità naturali, l’i. r. Ammini­
strazione dello Stato fece erigere al V olo 
IV. del Porto nuovo di Trieste, attualmente 
incorporato nel territorio doganale, un han­
gar della superficie di mq. 2100, destiuuto 
a preferenza ad accogliere vini nazionali.

«Questo hangar sarà aperto all’esercizio 
e posto a publica disposizione già col giorno 
1. Giugno a. c.

«Il Jdolo IV. è destinato precipuamente 
al piroscafi delle linee regolari nazionali, 
mediante le quali le maggiori quantità di 
vino vengono trasportate; verrà poi disposto 
affinchè siano rese notorie le giornate In 
cui le rive d'approdo del detto molo reste­
ranno libere ed a disposizione d’altri navigli, 
con carico di vino nazionale, e siccome 
1' hangar costruito sul molo è allacciato me­
diante binari tanto coll’!, r ferrovia dello I 
Stato, quanto colla ferrata Meridionale, cosi 
i vini accoltivi potranno essere caricati di­
rettamente net carri, ferroviari a condizioni 
oltreniodo favorevoli.

«La situazione dell'hangar nel territorio 
doganale ed il riconoscimento del medesimo 
quale deposito fuori della linea del daziò 
consumo, acconsentono l'ulteriore vantaggio 
di poter effettuare l'iuoltro dei vini, ivi gia­
centi, evitando i ritardi inerenti all'ufficiatura 
doganale o di dazio consumo.

«Come negli altri hangar cosi in questo, 
l’i. r. Amministrazione del Magazzini gene­
rali provvederà mediante propri organi alle 
complessive operazioni, sorveglierà 1 depositi 
di vini ed avrà cura di rendere possibile 
ai singoli vinicultori di presentare agli 
acquirenti il proprio prodotto gotto proprio 
nome e ripartito secondo qualità.

«Per l’uso di quest'hangar avranno vi­
gore in generale le disposizioni de! relativo 
regolamento, nonché le tariffo- annessevi; l’i. 
r. Amministrazioue dei Magazzini generali 
è però pronta di concedere alcuni spazi in 
via di pigione a singoli produttori e Con­
sorzi vinicoli, i quali sono invitati di rivol­
gerai a tal’uopo direttamente all’ Ammini­
strazione stessa,

«Ai depositanti è libera la vendita di 
qualsiasi quantità ed in qualunque mo­
mento.

venne eletto a formare parte del comitato, 
il cui compito era la correzione linguistica 
del messale glagolitico e del breviario, che 
Roma s'accinse a ristampare e ridurre alla 
pristina integrità. Egli, e uou altri, veniva 
scelto ad una si grande opera, quella cioè 
di presentare il testo antico che tuttora sta 
in intimo legame colla primitiva traduzione 
degli Apostoli Slavi; della quale aveva già 
cominciato ad occuparsi con ardore, togliendo 
da esso gl'infiniti russismi e le molte im­
proprietà, die il Levakovió e il Karaman vi 
aveano ihtrodotti. Ma la morte prematura 
gl'tmpedl la revisione radicale e la corre­
zione del testo dei libri liturgici in uso; per 
la quale opera la posterità lo avrebbe ri­
cordato come il correttore dei libri liturgici 
non solo, ma come il •prode che li avrebbe 
innalzati a quel grado eminente di perfezione, 
cui gli studi filologi non meno che le pre­
scrizioni canoniche della chiesa cattolica 
reclamano al presente (’)

L'opera del Brčić venne continuata da 
Carlo Parčić dell’ordine di 8. Francesco, già

<*) Dopo lo «uu morie fu publicato il suo 
ultimo lavoro dall'accademia di Zagabria «Dcic 
sluihr rinitkoga obreda la leelkooinu tpetih 
Ćirita i Metodu* (Dao litcrgie secondo II cito 
romano per la festa dei santi Cirillo e Metodio; 
Zagabria, 1870), con una necrologia del Jagié, 
nella quale viene esposta l’attività letteraria del 
Briff.

noto uella storia letteraria contemporanea 
per altri suoi pregiati lavori, come la gram­
matica e il vocabolario croato-italiano e- 
italiano-croato. Egi rigettò il russiamo, e 
nel 1881 publicò la giouta del messale uella 
aua pretta redazione croata; ridonando cosi 
il testo antico nella sua integrità, corrispoo"- 
dente alle prime traduzioni degli apostoli 
Cirillo e Metodio.

Anui addietro fu fatta la proposta che 
venisse accolta la latinica (alfabeto latino) 
invece della glagolica (alfabeto glagolitico), 
e quindi si scrivesse in caratteri latini; ma 
la cosa non ebbe fin ora alcun risultato.

Di somma importanza è il fatto, che 
Leone XIII nel 1887 concedette itila chiesa 
cattolica nel Montenegro la diguità metro­
politana. 11 principe Nikola condusse trattative 
col Papa per richiamare iu vita l’antico 
arcivescovado metropolitano di Anti vari, col 
patto che in chiesa non si adoperasse la 
lingua latina, bensì la vuteroslovcnica e non 
in caratteri glagolitici, ma cirilliani. Però i 
libri sacri dati alla luce nel 1893 uon furono 
stampati in questi ultimi, come si era con­
venuto, ma in glagolitici, nella redazione 
de' più antichi della liturgia.

(La fine ai prossimo numero}.

«Gli spàzi da concedersi In via di pi­
gione bannó le seguenti superficie I: 122 6 
m* II: 1615 R)’ HI: 125-4 m’ IV: 125 4 m’ 
V: 161-5 m* VI: 122 6 m*.

«OH spazi che rimangono liberi verranno 
adoperati quali hangar e precisamente ser­
virà lo spazio VII escluaivamcDte per l'im- 
magazziuamento di vino, mentre lo spazio 
Vili potrà al caso servire auche per deposito 
transitorio di altre merci.

«L’i. r. Amministrazione dei Magazzini 
generali avrà cura di istituire, a tempo 
opportuno, publiche aste di vini.

«Per il vino da introdursi looo Trieste, 
senza limite di quantità, il-dazio di consumo 
skrà percepito all’atto della sortita dall’hangar 
dall'i. r Espositura doganale ivi istituita.

La «ariffla delle pnbliehe vet­
ture. Il civico Magistrato publica:

. Colla Notificazione 26 settembre 1893, 
veniva modificata la vigente tariffa per le 
vetture da nolo nel senti che, per una sem­
plice corsa nella parte plana della città, ai 
stabiliva il prezzo di soldi 15 in luogo di 
soldi 30.

In seguito a decreto Luogotenenziale 30 
aprile 1895, la prefata Notificazione viene 
abrogata e ripristinata per intiero la vec- 
obià tariffa.

Epperclò anche per singole corse entro 
la parte piana della città va pagata la ta­
riffa di soldi 30.

PJ0 ipir^
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TRIESTE
nei postini di tabacco siti in :

1) Vìa delle Poste N. 1.
2) Plaxxetta 8, Lucia N. 1. 
f) Plaxxa dello Legna N. 7.
4) Via Stadion N. 1.
5) Via della Caterina N. 13.
6) Plaxxa della Caserma N. 1.
7 Libreria E. Stadler, via Barrle 

ra veocbta M. SO.
a Bloka (Fiume) pressò l’Agenxla 

interoaxlonale di Oaxxette>|
a Volosko presso Oiov. Spendonj 
a Pola nei postini da tabacco di A.

Boraattl (Via Arsenale e Ant. Pavletlć 
Via Barbacani).

a Split (Spelato) presso Stefano 
Bulat -

2000 piante di quercia
rende la Signoria Modruèpotok 
nel suo bosco che si attrova presso la 
strada Lnigiana nelle vicinanze della 
città di Karlovac (Carlstadt). Pei infor­
mazioni rivolgersi alla Signoria stessa

MUSICA
a centesimi IO, 18 « 20 il pezzo.

Gran via e tutte le Opere teatrali, Notturni, 
Romanze. Fantasie, Ballabili ecc

5000 JPezzi
per pianoforte, mandolino, violino, flauto 

ecc. ecc,
Grande emporio Tii musica popolare 

Si spedisce gratis il catalogo di 100 pagi ne 
facendone richiesta cou cartolina allo

STABILIMENTO REBAGL)
Firenze, Vin Bufami 4.

Spedizione franco di posta a nette per t estero.

jgoooogogooogoocx

NELL'OSTERIA

COVASSI
Via Barriera Vecchia X. 24 

smerciasi dell’eccellente vino istriano < 
prima qualità a soldi 3* al litro, blanoo

soldi AO al litro.
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POLLAME
del 1895

beiio,* croccili lo. adallo per l'allevamento, ili gab­
bie da 5 kilo: 5-7 galline pronte per deporro le 
uovo in buon tempo, ottime covatrici f. 3.50. 
6-8 pollastri (galletti) f. 3. 3-4 anitre grondi f. 3 
1 grande oca bianca del peso di circa 7-8 funti 
f. 3 3 grnsHi poulorda f. 3. 4 1|2 kilo di burro

fresco naturale di primissima quali tè f. 4.50. 
Imballaggio franco c senza spese, per rivalso, 
con garanzia che giungono vivi o deslinozione

Ai rivenditori sconto.

2s/r_ fetjer

Stabilimento di pollame, Buczacz 24
CALIZ1À

r
F lp Barbalić 1

San vincenti (Istra) |

SDrži na pi odaju izrrstns ■

intrijniidlioiftA ’viim n

nz prikladne ciene.

Filippo Barbalić 1
Sanvincenti (Istria) |

Tiene grande deposito di eccellenti 4
i ii i i s t r,l n. ii i te

U
h a prezzi convenienti, x—

lzdavujui'A Rei deceva knjižni a 
u Fnburgn (u Brizga vi)

— B. Herder, Beò 1, Wollzeile 33. —
Upmv liada iiakia i nule a<* dobili 

nviti knjižaru :
Mala BibJička Po viest staroga i novogu 

zavjeta za niže razrede kutolićkib učiono. 
Su 46 sliku. Njemnèki nupimio Dr. F. J Knscbt. 
Pohrvatio s>vcć; Vladimir tìakoiic. bozxolom 
Presvj i Prep.òpljetskug Biak Ordinarijata, 
12/ (88 str.) 20 nvč.; vezano u bustiiniukt 

za 26 nvč. zi. v.

Il

stravecchio, dal vino dalmate di primissima qualità 
'/, fiasca f. 3. — fiaacn f. 1.70

Specialità di vini dalmati da dessert
Vogava (Vino biauco stravecchio; f. 1.50 per fiasca 
Moscati» (Vino nero stravecchio; « 1.50 « «

tornisce da Spalato in cassette da 6 a 12 bottiglie franco d’imballaggio 
il primario deposito di vini di V. LUKŠIĆ - SPLIT (Spalato'

Tutte le Macchine per l’Industria Agricola
Apparati per la peronospora 

del perfezionato Sistema VERMOREL
orchi da vino In ogni sistema 

Ritorte, Utanali «In cantina, Pompe 
da «ino, Racchino per comprimere 
fieno e paglia, Macchine por agrana­
re di formentone, Ventilatrioi, Treb­

biatrici eco. eoe.
vengono fomite a prezzi notevolmente ridotti, 

sotto garanzia ed a prova, da

Xg. Seller, Vienna
11/3 Praterstrasse IV. 49.

Diffusi oataloghi gratti e franco. ;5
ài cercano rivenditori. — Si prega di guardarsi dalle confra fazioni.

SW* Presx» considerevolmente ridotti

TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE
. «. . Fabbricati originali

Feh1j£lcatl originali
di naovitsi(ng ed aocall0Dtil>UD> coilnuioo® con ni e con igni o a 
pressione doppia a continua ; garantita la massima utìlixxsziono 

fino si 10 percento superiore di tutti gli altri Torchi.

i titti li (ipniiiiii pilliti (li |nii pili

Macine li Un, Frutti tó Olile. Sgranatrici un unita Pigiatrici d'Uia 
arraiUTi esxioatori da Prutu, 

coni« pare per tutti i prodotti vecetah «ninuli • minerali.
PRESSE de FIENO. PagHa ecc. pel movimento a mano, X<T»- 

Torcti» c Un aaterl da Frumento, Veatllatert de pulire Grano, OeraUeri.
iaeime Xprauatrlel aateaiatloke paUnute da viti .•IPHOblA"

coetraiseono soltanto 1 Fabbricanti

PH. MAYFARTH & Co.
imp. e rag. astio, priiileg. Fabbrica li macchini agriule i linicils 
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Cataloghi ed innumerevoli attestazioni di lode gratuiti.

' Rapprezentanti e rivenditori ricercati.
All' acquisto aver attenxùme di contraEaiioaj.

LA FILIALE IN TRIESTE
dom. e S. Priv.

Slibilinenlo lisi di Credito
per - Ceaaaaercto «0 lUartt. aaaaaae

VERSAMENTI IN CONTANTI
BANOOKOTZ 2'/,•/. «nono int. verso preav. 4 giorni 

«*/.•/. . . . » 8 .
3’Z. . . . . so .

Per le lettere di versamento ia Banconote valuta 
austriaca attnalmente in circolazione, il nnovo 
tasso d interesse entrerà in vigore al 4 febbraio, 
8 febbraio e rispettivamente Z marco a seconda 
del rispettivo preavviso.
HàPOhBONI 2*,'. annuo int. verso prev 30 giorni 

8'/,•/• ...» 8 blesi
«VA . . . . 8 k

BAHOOÙIBO, BANCOBOTB 2 •/'. sopra qualunque 
somma, NAPOLEONI senza interessi

Rilascia ASSESTI sn Vienna, Praga, Pest, Bruna, 
Troppavia, Leopoli, Fiume, nonché su 
Agram, Arad, Bielita, Uablonz, Orsa 
Uermànnstadt, Innsbrnch, Klageofnrt, 
Lnbiana, Linz, OlmBtx, Keicbeuherg. 
Szzz, Sali.borgo, franco .pese.

Si occupa di C.MFEitE e VEHSii'E di divise, va­
lori e monete, come pare dell'incasso 
dei tagliandi verso !• „ di commu- 
sione.

Assume IH CASSI d'ogni specie alle più favorevoli 
condiiioni.

Fa A2inCIPAZI.NI sopra VABBANT3 o va.or. 
rondizioni da convenirsi.

CESSITI verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o su 
altre piazze alle condizioni piu aio­
diche.

LETTERE Di CREDITO vengono rilasciate su 
qnalnnqne piazza.

DEPOSITI IN CUSTODIA Si accettano io custo­
dia carte di valore, monete d oro e d’argen'o, bulico- 
note estere z condizioni da pattuirsi 
VASLIA CABBIARII Ah. nostra Cassa sono 
pagabili i vaglia cambiarti della Banca d Italia 
verso Lire italiane oppure al cambio ci gioì 
naia

TBIBflfk 31 gennaio 1881,

EDIZIONI DEL „PENSIEKO SLAVO"

BISTRIMO
Nei lo na obranu t uagovor 

Napisao Erazuio Barčic 
Cieua novć. 15

La questione del giorno
UNA MANCHESTER CROATA, 

per Joso Modnć
Prezzo soldi 15 franco di posta.

ASDREA KAĆIĆ-MIOŠ1Ć
c i suoi cairn

per Doinio Fortunato Karaman 
Frazzo s. 30 Iranco di poeta

TipograUa Panieri.


